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OLAMI DAMANHUR UNIVERSITY

I corsi con Falco

POLITICA

DAMANHURIANA





SESTA LEZIONE

Martedì 15 Dicembre XXIV (1998)
EDIMED

POLITICA INTERNAZIONALE

Intervento:

Un tema da noi dibattuto è quello della politica totale, quindi, la Federazione transnazionale, il suo significato, le strategie, anche alla luce del nuovo articolo 19 della Costituzione. Puoi spiegare meglio le strategie di questa grande operazione?

Falco:

Dobbiamo inquadrare la situazione attraverso una visione un po’ allargata. In queste lezioni abbiamo visto cosa intendevamo per politica, questo tipo di arte così particolare. Spero che vi siate appassionati, ma nel frattempo anche la nostra storia politica procede. Vi hanno infatti dato ora una copia della Costituzione che è stata votata ieri sera in un ambiente preparato dove le persone sapevano esattamente di cosa stavano parlando. In questo momento abbiamo una presenza ed un peso politico nel mondo, parlando di Comunità, sempre più grande e che viene riconosciuto in maniera sempre più estesa, tant’è che, in questo momento, come sapete, stiamo avendo contatti con varie Comunità per una serie di motivi differenti, ed uno di questi motivi è la preparazione del convegno che ci sarà a maggio. Ora, prendendo contatto con varie Comunità, si notano degli aspetti che, dal nostro punto di vista, sono molto interessanti: esistono delle differenze consistenti tra Comunità piccole e Comunità grandi. Mentre con le Comunità grandi si può pensare di fare un discorso convergente per accordi di qualche genere su argomenti specifici, con le Comunità piccole le argomentazioni sono invece completamente diverse. Esse tendenzialmente ci ammirano e ci prendono come esempio; vorrebbero diventare come noi. Le Comunità, in genere, sono molto povere, la gente “tira la cinghia”, fa la fame. Pensate a tal proposito al periodo di Olio Caldo; si trattava per Damanhur di una sperimentazione scelta mentre in tante Comunità c’è gente, invece, che sta facendo Olio Caldo per tutta la vita. Spesso non confrontano le proprie idee con altri o tendono ad isolarsi, anche perché l’avvio di determinate Comunità porta spesso verso questa direzione. Alcune Comunità che si stanno contattando sono state formate anche cinque, sei, sette anni fa, hanno un progetto avviato da più di dieci anni; spesso si tratta di otto, quindici, venti persone che vedono in noi un punto di riferimento del quale fidarsi, e questo può essere un dato molto importante; la nostra politica tende essenzialmente a poter diventare un modello sociale praticabile perché è un modello di successo. 

Essendo un modello di successo, dà speranza ed offre delle possibilità ai piccoli gruppi che non vedono sbocco nelle loro condizioni. Le Comunità più grandi, invece, presentano aspetti diversi; tendenzialmente hanno paura nei confronti di Damanhur perché noi siano più grandi, siamo considerati meglio organizzati, non soffriamo di crisi costanti rispetto al nostro modello. Se abbiamo una crisi, questa dura tre giorni, riusciamo a far girare gli ingranaggi. In alcuni casi, come ad esempio Findhorn, sono tre anni che hanno una crisi. Tre anni consecutivi di crisi, per una Comunità grande, costituiscono un grosso problema. In occasione dei recenti convegni tenutisi in Scozia, abbiamo proposto, come linea politica, di condividere, in vista del nuovo millennio, alcuni aspetti politici, affinché ci fosse una convergenza di vedute fra le varie Comunità, in particolare tra le Comunità grandi. Le Comunità grandi in genere, così come le conosciamo, almeno quelle europee, hanno lo stesso difetto che riconosciamo in quelle piccole: sono molto lente nel prendere delle decisioni. Abbiamo, quindi, lanciato l’idea di un convegno a maggio e, poi, ci sarà il seguito dello stesso convegno a novembre. Perché? Se a maggio si prendono delle decisioni, ci si incontra a novembre perché vogliamo veder realizzato quanto è stato deciso; altrimenti tutto quanto rimane nel mondo del divenire e non funziona. Già molti anni fa abbiamo tentato di organizzare convegni di Comunità; per qualche anno abbiamo organizzato questi convegni. Nel 1980-81 già noi offrivamo ad altri e volevamo condividere con altri un’esperienza comunitaria, cercando punti di incontro, cercando di stabilire degli scambi di tipo commerciale e lavorativo. Però, al di là delle parole, non è successo niente; alcune delle Comunità presenti a quei convegni sono scomparse, altre sono nate, altre sono diventate piccolissime. In questo momento siamo entrati a far parte del GEN che è un’organizzazione di Comunità di tipo mondiale – si tratta di un indirizzo base – che ha una rappresentanza all’ONU; anche Findhorn ha una rappresentanza all’ONU proprio basata sulla sua storia, però le persone che oggi abitano questa Comunità sono molto diverse rispetto a coloro che la abitavano prima. Pensate che la rappresentanza in Italia di GEN è la Comunità di Vittorio Superiore, nella quale addirittura il 25% della popolazione lavora per il GEN, ma sono in quattro, ed uno lavora per il GEN. Nel Convegno delle Comunità ho fatto anche una proposta molto provocatoria: a questo convegno si presentano e si presenteranno varie Comunità, ma vorrei che i relatori parlino tanti minuti quanti sono i loro componenti; non mi funziona che una Comunità di quattro persone parli per 50 minuti ed una Comunità di 200 persone parli per 50 minuti. Una Comunità composta da quattro persone parlerà quattro minuti o dieci minuti. In pratica, non possiamo fare un discorso alla pari con delle Comunità di questo tipo. A livello di Comunità possiamo paragonarci agli Stati Uniti, rispetto a quanto stanno facendo gli altri. Noi abbiamo lanciato l’idea di una moneta comune tra le Comunità, una moneta che abbia un doppio valore, sia una banca ore, con lo scambio delle ore, sia una moneta che sia convertibile in base alle divise dei vari paesi.

Abbiamo fatto anche proposte relativamente allo scambio di persone; quindi, damanhuriani andranno a Findhorn per mostrare come si possono realizzare obiettivi con il nostro modo di essere, mentre altri manderanno a Damanhur loro persone per studiare i nostri sistemi. Allo stesso modo, chi di noi si reca in queste Comunità, se trova qualche idea interessante, la prenderà, la applicherà e farà tutto questo anche velocemente. Per esempio Findhorn, in questo momento, non è interessata alla moneta, perché non sono mai riusciti ad applicarla mentre altre Comunità più piccole potranno invece essere interessate. Insomma c’è un modo di trattare completamente diverso in base alle diverse Comunità. Rispetto, ad esempio, alle Comunità in Germania, la Comunità di Zeg (sono una settantina di persone), se ricordo bene, esiste da sette anni. Stanno ristrutturando delle case e sono al livello del nostro Olio Caldo (non un passo più avanti); tirano la cinghia alla grande. Vogliamo essere promotori, da questo punto di vista, di livelli differenti d’incontro, per cui, ad esempio, con Comunità piccole possiamo stabilire degli accordi ben precisi perché noi rappresentiamo il loro modello. Per quanto riguarda Comunità grandi, faremo trattative apposite per trovare la maniera di far convergere delle politiche comuni, con un interesse europeo. Infatti, se l’Europa tende ad unirsi, mi pare anche giusto che più Comunità tendano di avere una forza comune tale da poter esprimere politicamente delle idee, portare avanti dei programmi verso il Parlamento Europeo, così come noi stiamo facendo presso il Parlamento Italiano. Questi sono aspetti che hanno una certa importanza. Per esempio, si sta lavorando per quanto riguarda il volontariato e vari tipi di Associazioni. Sono tutti elementi molto importanti che, un giorno, possono permetterci di avere delle linee politiche differenti. In ultima analisi abbiamo offerto alla Comunità dei nostri amici francesi, la Comunità di Johana, di entrare a far parte di Damanhur come Federazione. Perché? Perché tutti quanti fanno già parte del Popolo, perché li conosciamo da parecchio tempo, perché hanno comperato una casa nelle vicinanze di Damanhur. Insomma, abbiamo un rapporto molto intenso perché ci visitano regolarmente, vengono a fare i loro stage, i loro incontri sul nostro territorio. Allora abbiamo fatto una proposta aulica, molto «alla francese»: abbiamo proposto loro prima di tutto di costituirsi in Comunità e, per costituirsi in Comunità, debbono necessariamente applicare una serie di norme, avere una carta di riferimento. Entro la fine di quest’anno, prima del 31 Dicembre, entreranno a fare ufficialmente parte di Damanhur come Comunità Federata. È una cosa bella, è un passo verso una internazionalizzazione. Così facendo potranno anche applicare in maniera più marcata dei sistemi di guida all’interno della propria Comunità; potremo aiutarli più facilmente, poi, troveremo senza dubbio il modo di stabilire altre forme d’incontro. Vi sto spiegando delle interconnessioni politiche per capire che cosa succede. Abbiamo bisogno, dal mio punto di vista, di fare in modo che questi amici francesi possano eventualmente entrare nella Federazione damanhuriana ancora in quest’anno, in modo che a maggio, mese nel quale ci sarà il Convegno delle Comunità, saranno già entrati da un anno a far parte della Federazione. Anche questo avrà il suo peso e indica che abbiamo applicato da un anno un sistema sociale che permette a Comunità di avviare i loro contatti e di renderli più solidi. Avete capito come si innesca tutto questo; quindi, avremo bisogno anche che persone nostre vadano regolarmente ad Aix-en-Provence a tenere delle conferenze; hanno una bella sala, per cui si possono avviare dei corsi. Si possono realizzare molte cose in collaborazione con loro. I francesi stanno pubblicando dei nostri libri e noi stiamo pubblicando dei loro libri; i nostri tradotti in francese, i loro tradotti in italiano, ciò fa parte di questo scambio, di questo contatto. Cosa ci guadagniamo ? Apparentemente non ci guadagniamo niente. In realtà, come immagine, ci guadagniamo molto, ed anche dal punto di vista politico, con la capacità e l’esperienza che ci apprestiamo a mettere a disposizione nell’aiutare una Comunità effettiva a formarsi. Noi abbiamo la possibilità di sperimentare questo contatto, questo meccanismo in maniera più marcata, anche provando a renderci più internazionali anche attraverso un ampliamento della nostra Costituzione.

LA NUOVA COSTITUZIONE

All’inizio abbiamo avuto soltanto Costituzioni rivolte all’interno, poi, abbiamo avuto Costituzioni che potevano anche essere viste dall’esterno (sia per aspetti difensivi che per presentare quella che era la nostra immagine in evoluzione); poi, abbiamo avuto Costituzioni, come la precedente, in grado di essere già utilizzata come modello all’esterno, mentre l’attuale Costituzione, approvata soltanto ieri sera, ha tre finalità fondamentali :

1)  Mantenere solido quello che è il rapporto interno, con tutte le conquiste che abbiamo ottenuto a questo proposito.

2)  Essere una Costituzione che può essere usata facilmente come modello perché prevede già dall’inizio alla fine di esser adatta per qualunque altra Nazione, vista da qualsiasi parte del mondo.

3)  Amplia il nostro sistema rendendolo capace di far entrare con un’apertura ancora maggiore, all’interno della nostra Federazione (formata per ora soltanto dalle nostre Comunità, caratterizzata da una nostra solidità, da un nostro metodo formato da Meditazione), delle Comunità che non nascono e non partecipano a questo nostro principale corpo sociale. Faranno parte di altri corpi, di quello sociale, del Gioco, ma non faranno parte di Meditazione. 

Quindi, ci apprestiamo ad avere una serie di modelli applicativi con la massima velocità possibile, affinché il nostro ambiente possa essere adatto ad assorbire o ad adattarsi a qualunque condizione. Ci adattiamo e permettiamo ad altri di adattarsi a quello che noi fino ad ora abbiamo creato; vedete come questo sistema si allarga, ed anche dal punto di vista delle relazioni con altri si estende la possibilità per più Comunità di essere presenti a Damanhur in occasione del convegno che si terrà a maggio. Ciò significa lanciare in maniera ancora maggiore Damanhur come modello di riferimento, dal punto di vista politico e sociale. Questo ci obbliga politicamente e anche spiritualmente ad essere all’altezza; quindi, dobbiamo prepararci per essere molto più professionali da qui a maggio. Siamo obbligati a far questo, ne va del nostro prestigio. Vedete come la politica, da un lato, spinge e presenta delle opportunità, dall’altro ci costringe ad adattarci ad un ambiente che noi comunque tendiamo a formare a nostra immagine. Siamo costretti a farlo e, quindi, abbiamo un doppio vantaggio. 

I CONVEGNI IN DAMANHUR

Abbiamo un obiettivo, cioè, questo convegno e la preparazione del successivo, porteremo più gente a Damanhur e, di conseguenza, ne avremo anche vantaggi dal punto di vista dello scambio, della lingua, commerciale. Ma dobbiamo essere pronti perché questo possa avvenire. Avete capite quello che idealmente noi vorremmo fare? Ora nei prossimi mesi, nelle prossime settimane, si continueranno a contattare varie Comunità, in particolare in Europa, in modo da preparare bene questo convegno attraverso tutti quanti i canali che abbiamo a nostra disposizione. Quindi, terremo ben allenati i nostri uffici e i nostri contatti; ma quando arriveranno tante persone, ovviamente vorranno parlare con i damanhuriani e, perciò, occorrerà che i damanhuriani sappiano rapportarsi agli altri con una visione damanhuriana, non soltanto con una visione soggettiva, ed è quanto abbiamo detto nella prima lezione di politica. Occorre che i damanhuriani imparino prima a pensarsi come damanhuriani, e solo in un secondo tempo come individui, con le loro necessità, i loro sfoghi, i loro caratteri. Occorre avere prima una visione più allargata, più estesa, attraverso la quale, poi, filtrare le singolarità e, quindi, la ricchezza dell’individualità di ciascuno. Questo è importante perché, quando arriveranno queste persone, come già avviene adesso, non dovranno limitarsi a parlare con le persone preposte all’accompagnamento. Vogliamo che le persone possano girare per Damanhur, non vogliamo che siano guidate come in un paese socialista: “questo si può vedere, questo non si può, quell’altro nemmeno”; vogliamo che tutti siano preparati e siano all’altezza del dialogo che deve essere portato avanti con tutti quanti. Perciò, dovete formarvi come damanhuriani, perché quando una persona arriva a Damanhur e vede le opere che abbiamo saputo realizzare in questi anni, in quel momento, vi vedrà con molto prestigio. Ma se quando aprite bocca dite un’asinata dietro l’altra, si sprecherà quello che abbiamo fatto negli anni soltanto perché avete i vostri sfoghi da tirar fuori o, come al solito, aspettate che arrivino i nuovi per potergli “saltare addosso” per vedere se in qualche maniera possono esservi utili per i vostri desideri e non per le necessità damanhuriane; questa è la differenza tra individui che si formano e individui che sono “sformati”. È chiaro perché, in questo momento, tendiamo a svolgere questa politica, e perché quest’anno punteremo su questi aspetti ? Si farà questo con molta velocità. Perché ? Perché dal Convegno precedente, quello fatto a Findhorn, col GEN e altre Comunità, rispetto agli altri noi siamo cresciuti del 30%, ed è passato un mese. Nelle varie Comunità dopo 2 mesi le persone non si sono ancora incontrate per fare qualcosa di pratico; sono ancora nella condizione politica della quale parlavamo all’inizio, devono decidere qualcosa, si riuniscono tutti quanti in assemblea ma nessuno si prende la responsabilità, tutti parlano ed alla fine vanno tutti a casa. Non è successo niente, se non, spesso, il fatto di avere perso tempo. Noi siamo un modello; queste persone hanno visto i nostri film, molti di loro stanno venendo a visitarci e verranno ancora più spesso, specialmente sociologici, economisti. Alcuni sono venuti anche due mesi fa, sono usciti e usciranno vari articoli; abbiamo dovuto correggere alcuni di questi articoli per gli impatti sbagliati che ci sono stati in quel momento. Questi esperti faranno uscire questi articoli e, a questo punto, la nostra politica sarà identica a quella del passato. Cosa diceva la nostra politica di allora? Tutte le volte che esce un articolo, un filmato, qualcosa su Damanhur occorre che, quando noi lo vediamo, che sia passato un giorno, una settimana, un mese, Damanhur sia completamente diversa, sia andata avanti, e questa regola non è mai cambiata. Anzi, dobbiamo accelerarla mediante un utilizzo ancora maggiore della nostra professionalità. Avete senz’altro letto sul giornale - è uscito anche sulla Stampa - un articolo relativo alle monete usate in questo momento presso alcune città degli Stati Uniti; circa una cinquantina di città hanno monete di questo tipo. Ora, abbiamo confrontato il nostro sistema che è più avanzato, perché utilizza un tipo di moneta che potrebbe adattarsi sia a quella oraria sia, contemporaneamente, ad una moneta capace di essere scambiata in altra forma. Ora, studiando la nostra moneta, i vari economisti hanno fatto letteralmente dei salti perché il nostro sistema era simile alle loro idee più avanzate sviluppate un anno fa, mentre noi le applichiamo da venti anni. Quindi, anche questo ha avuto una notevole importanza. C’è un economista importante che sta studiando cosa succederebbe se venisse usata una moneta nostra, il credito, nell’intera Valchiusella e quali vantaggi potrebbe portare. Quindi, si stanno facendo studi per applicare in maniera più estesa il sistema della moneta all’interno di un determinato territorio. Si tratta di studi interessanti che potranno portare la nostra moneta ad avere, un giorno, un valore ancora più significativo e questo è un altro punto che potrebbe permetterci di percorrere ulteriore strada. Non è detto che tutte le iniziative che stiamo avviando avranno successo; però niente ci ferma. Se man mano prendiamo esperienza nell’incontrare, nel contattare altre Comunità, adattiamo la situazione a costo di stipulare degli accordi specifici, di qualunque genere, dei trattati di alleanze, con ciascuna di queste realtà. Non siamo limitati, possiamo benissimo far questo e cercare di estendere comunque questo particolare rapporto. Anche la Comunità olandese si è detta interessata a entrare a far parte della Federazione di Damanhur. Stiamo aspettando che ci dicano qualcosa di più a questo proposito, oltre ad avere manifestato il loro interesse. Quindi, si tratta di più movimenti che stanno avvenendo contemporaneamente. Per esempio, domani alcuni nostri rappresentanti saranno nella Comunità di Fussen, i cui componenti hanno anche comprato una casa dove noi vogliamo fare il villaggio internazionale. Incontreremo anche questa Comunità per vedere in questo caso quali accordi siano possibili. Stiamo esplorando ed esaminando adeguatamente il territorio che abbiamo attorno a noi, le varie realtà esistenti. Questo è ciò che sta succedendo come politica estera. Si tratta letteralmente di politica estera perché, in questo caso, ci si deve muovere. Un movimento simile verrà fatto anche nei confronti di Comunità italiane, che sono tre: tutte assieme arrivano ad una quarantina di persone in tutto. Vediamo se è possibile stabilire qualche tipo di accordo, ammesso che ci siano condizioni di questo genere. Per esempio con Findhorn abbiamo proposto un gemellaggio, in modo che a Findhorn ci siano indicazioni per venire in visita a Damanhur e, se le persone vengono in visita a Damanhur, si farà in modo che nel medesimo pacchetto-offerta possano andare in visita a Findhorn. Quindi, si stanno realizzando scambi di questo genere che potrebbero, un giorno, portare anche dei vantaggi considerevoli.

IL MERCATO IN DAMANHUR

Un punto debole è rappresentato dal mercato. Anche se, apparentemente, il nostro mercato è il più esteso, non è comunque in una condizione soddisfacente: la domenica non abbiamo sufficienti attività che possano darci vantaggio. Dove sta il problema? Le persone vengono a Damanhur, vorrebbero comprare di tutto e non trovano cosa comprare. Hanno difficoltà a pagare perché hanno a volte difficoltà a cambiare.

Intervento:

Questo succede anche perché non siamo organizzati per la carta di credito. È difficilissimo che gli stranieri vengano con il contante, arrivano con la carta di credito ma solo l’Olami riesce ad accettarla; se vuoi acquistare un libro non è possibile.
Falco:

C’è un assoluto bisogno di un adattamento per poter ricevere la moneta giusta. Molti farebbero come i giapponesi che sono disposti a spendere cinquanta milioni in quindici giorni; però, spesso, è come se le persone andassero in un paese dell’Est di qualche anno fa: vorresti comprare delle cose e non trovi abbastanza cose da comperare. Cosa significa? Significa che, dal momento che il mercato oggi non funziona, dovremmo aumentare attraverso i singoli, attraverso le stesse Comunità, i nuclei o gruppi di vario genere, i prodotti da vendere. Possono essere anche prodotti che vengono rivenduti, se è il caso. Però, occorre che il nostro mercato sia molto più allargato. Siamo in una condizione assurda: arrivano i clienti, vogliono comprare e noi non abbiamo cosa vendere. Bisogna anche essere capaci di vendere. Il vecchio discorso che mi fa cadere le orecchie tutte le volte che ci penso, perché ancora adesso c’è qualcuno che, quando viene il cliente a comprare, comincia a guardare da un’altra parte sperando che vada in un altro banchetto. Succede ancora questo, c’è la paura di vendere. Invece è importante lanciare e stabilire una politica adatta anche da questo punto di vista. 

TERRITORIO E LAVORO NEI NUCLEI

Faccio un esempio: nelle linee politiche damanhuriane, da molto tempo, abbiamo stabilito che è importante riuscire a portare il lavoro verso i nuclei. Questo aspetto è già stato considerato in passato. 

Non ha senso avere un insediamento in qualche punto del territorio, se, poi, non c’è anche lavoro in quel territorio. Ecco perché, per esempio, nel villaggio a Magilla vogliamo fare dell’acqua-coltura, cioè, allevare gamberi, quindi, creare un laghetto e portare attività di qualunque genere. Dobbiamo portare attività perché la gente possa andare in quel punto per lavorare. Vogliamo fare in modo che ci sia, ad esempio, la possibilità di avere dei telai per lavorare nelle case, quindi creare degli ambienti di lavoro anche nei nuclei. I nuclei non devono essere soltanto luoghi nei quali si va a dormire, devono essere luoghi nei quali si vive e si può, quindi, anche naturalmente lavorare come, per esempio, nel campo dell’artigianato. Questo significa creare un alto valore aggiunto rispetto alla povertà di macchine che possono essere impiegate. Noi dobbiamo partire dall’idea dell’artigianato, dove il valore aggiunto fa in maniera che, con poche decine di milioni, si crei un posto di lavoro. Si tratta di un rapporto di denaro/investimento adeguato. Se poi si formano imprenditori, le attività possono crescere. La nostra principale industria (la stiamo spingendo da tempo) dovrebbe essere basata sui corsi, sulle visite. Questi sono i nostri elementi vincenti. Abbiamo un programma che sta andando avanti da anni. Il programma prevede di cominciare con le visite al Tempio, il Tempio come occasione per venire a Damanhur. Successivamente alle visite al Tempio si crea l’indotto che è relativo agli accompagnatori, poi, abbiamo i corsi, le terapie e tutto quello che il nostro mercato può offrire. Quest’anno lanceremo maggiormente le terapie, cominciando con i giornali tedeschi. Usciranno adesso articoli sulle nostre apparecchiature selfiche. Perché si spinge così tanto quel genere di ricerca? Perché sempre più persone vogliono venire a Damanhur sia per fare le visite al Tempio, sia per fare le meditazioni nel Tempio, sia per partecipare a corsi di vario genere. Quindi, abbiamo bisogno di gente che sappia tradurre, che possa idealmente anche essere in grado di tenere i corsi parlando direttamente in lingua, senza bisogno del traduttore vicino.  Bisogna riuscire a fare questo. Perché abbiamo voluto unificare a questo proposito Olami e Università? Perché dobbiamo spingere questi settori. Sono i nostri principali settori, possono crescere e dare occasione di lavoro sempre più allargata e professionalmente soddisfacente a sempre più cittadini. Ma a questo punto occorre che i cittadini siano preparati. Dobbiamo aumentare questi aspetti. In seguito ci saranno gli aspetti rituali, e ci saranno persone che verranno principalmente per gli aspetti rituali. Anche la linea dei convegni è una linea scelta. Noi ogni anno abbiamo inserito uno o due elementi in più nei convegni che man mano cerchiamo di far crescere. Quest’anno toccheremo gli aspetti terapeutici. e idealmente noi vorremmo avere un convegno al mese. Perché? Perché oggi possiamo avere spazi dignitosi capaci di ospitare, quindi, molte persone e anche gruppi che vengono a fare dei corsi sul nostro territorio, come succede con i damanhuriani di Francia da lungo tempo. Vengono a Damanhur, fanno i loro stage; adesso possono far questo anche durante la stagione invernale, prima non era possibile. 

LA POLITICA DEGLI INVESTIMENTI

Ogni investimento è misurato ed è mirato ad un fine. Non avviene che “oggi facciamo un teatro, domani facciamo quell’altra opera”; è tutto legato ad un’idea politica che ci porta a realizzare questi aspetti perché ci sia sempre maggior occasione di lavoro portata a Damanhur per i damanhuriani. Se noi portiamo gente verso i laboratori possiamo tenere una serie di corsi legati all’arte nei quali si possono insegnare le nostre tecniche. In questo modo si applica il principio secondo il quale per un 33% i laboratori devono lavorare per il Tempio, per un 33% per l’insegnamento, per un 33% per l’esterno. Questo può avvenire soltanto se arrivano più persone in visita a Damanhur e vi si fermano. Ecco perché è importante l’accoglienza. Ecco perché dobbiamo portare i posti letto da 56 a 120 - 130, avere spazi dignitosi, senza trovarsi nella necessità di usufruire di alberghi esterni. Se le persone vengono, dobbiamo essere in grado di accoglierle; ecco perché abbiamo bisogno che i nostri ristoratori siano in accordo tra loro perché, per esempio, non abbiano lo stesso giorno di chiusura. Questo non avrebbe senso. Arriva uno ospite, abbiamo quattro sistemi per la ristorazione, e poi si scopre che sono tutti chiusi nello stesso giorno. In quel giorno l’ospite dovrà digiunare? Dobbiamo creare delle possibilità più allargate. Mi sembra logico che si possa e si debba arrivare ad una condizione molto più organica, anche per l’altro motivo già accennato le volte scorse, quando dicevamo: se abbiamo imparato ad applicare nei nuclei la capacità di trasformarli in entità di scambio tra individui perché non riusciamo a fare la stessa cosa in ambito lavorativo? Ecco perché si è insistito così tanto affinché vari sistemi organizzativi interni collaborassero in questa direzione, Università, Olami, tutta la ristorazione. 

L’ACCOGLIENZA IN DAMANHUR

Perché è necessario che ci sia, da questo punto di vista, un coordinamento, una linea comune, in modo che anche l’accoglienza sia mirata. Deve essere tutto coordinato e noi dobbiamo dare davvero un’impressione di capacità organizzativa: dobbiamo essere professionali. Se siamo professionali guadagniamo di più, lavoriamo meglio, le persone sono più soddisfatte. Se le persone sono soddisfatte, tornano, non verranno una volta sola, ma dieci volte. Come hanno fatto i giapponesi, sono già venuti quattro volte, arriveranno di nuovo a maggio ed già è previsto che tornino verso ottobre o novembre. Anche gli americani fanno la stessa cosa. Se il damanhuriano è capace di accogliere, di comunicare, per far questo deve avere un’idea politica nella testa. Non può essere il tal dei tali che è in quel punto per caso, è capitato lì, si sta legando una scarpa, ha bucato una gomma.… Non voglio che voi buchiate le gomme, non voglio che vi dobbiate legare sempre le scarpe. Vorrei che aveste un’idea politica in testa e non soltanto i lacci nelle scarpe. Ecco perché tutto questo è così importante, proprio perché una sinergia di questo genere è di aiuto a tutti. Se invece di avere dieci persone impiegate per quanto riguarda l’accoglienza, noi riusciamo ad averne 20, 30, 40 perché aumenta il giro di persone, abbiamo più posti di lavoro, gira maggiormente denaro, avete più possibilità economiche, ed è esattamente quello che vogliamo fare sul territorio. Il nostro modello sociale dimostra allora di avere ancora più successo. Come disegno politico è lineare. Ci si comporta così da parecchio tempo, le scelte non vengono fatte a caso. Quindi io insisto affinché le comunità stesse avviino delle attività di vario genere e aprano dei banchetti di qualche tipo. Dovete avere dei prodotti da proporre, a costo di comprare e rivendere, aggiungere nostri marchi, dare una personalizzazione, un valore aggiunto adeguato ad altri oggetti, ma dobbiamo però averli. Per esempio, un mercato dell’usato, secondo me, attirerebbe moltissima gente la domenica. È un’occasione per attirare più persone. Le regole commerciali sono due: primo, se abbiamo varietà di prodotti, le persone hanno più interesse a venire a Damanhur a vederli. Se io ho 10 banchi con 10 prodotti diversi, la persona che viene per cercare un determinato prodotto che gli interessa su un banco, vede anche gli altri 9. Se io ho 30 banchi con 30 prodotti diversi, le occasioni per venire sono 20 volte maggiori. Seconda regola: se producete qualche cosa, vendete in proporzione a quanta merce esponete. Se avete 10 prodotti sul banchetto, è un miracolo se ne vendete uno. Se avete 100 prodotti sul banchetto, ne vendete 9. È una regola commerciale sulla quale insisto da 22 anni, come vedete, senza alcun successo. I clienti li abbiamo, le persone vengono, l’interesse esiste. Abbiamo bisogno che ci siano delle attività. Se ci sono delle attività e le persone arrivano e vogliono spendere, hanno di che spendere. 

Se voi aveste un negozio, e poi, lo chiudeste più ore al giorno dicendo: «Ma, io preferisco non vendere», che senso avrebbe? È così che si fa con un negozio? Vi sembra logico? Non è logico. Quindi, insisto, e lo chiedo anche alle Guide, alle comunità: studiatevi delle attività che possano essere svolte, che possano essere proposte in vari modi alla domenica, in vari momenti che sceglieremo. Se non riuscite a farlo, potreste mettervi d’accordo con qualcuno che sa presentare i prodotti. In passato, molti anni fa, il mercato svolgeva il ruolo che riveste oggi l’accoglienza. Quando abbiamo cominciato con il mercato, non facevamo mai meno di 10 o 12 milioni di vendita alla settimana. Questo grazie al fatto che ogni cittadino faceva di tutto per portare qualcosa. Chi incideva il vetro con le mole, chi costruiva oggettini e così via, e si integrava le quote in questa maniera. Per quanto riguarda le attività, occorre dunque che siano presentate nel miglior modo possibile, così che possano essere sostenute con leggi adatte o con aiuti di vario genere. Questi sono problemi che possono essere risolti dalle comunità sul territorio, eventualmente dalle Guide: occorre, però, fare un progetto più allargato che comprenda i vari settori. Per esempio, si potrebbe rinnovare alla grande la mostra sul Tempio, dove i tre quarti delle attuali immagini non rispecchiano quello che esiste nel Tempio. Queste immagini dovrebbero essere rinnovate; per rinnovarle bisogna spendere, e per poter spendere occorre che esista un giro economico maggiore. Occorre, quindi, che ci sia una volontà sostenuta, altrimenti non si possono fare investimenti; occorre che questa possibilità sia davvero offerta. 

Intervento:

Per parlare, ad esempio, del mercato, ritengo che vi siano dei problemi di due nature: una, politica, perché manca l’effettiva volontà di dare l’attenzione che il mercato meriterebbe, per cui alcune situazioni damanhuriane vengono considerate preminenti rispetto al mercato. Io domenica non ho fatto il mercato perché avevo il turno di guardia. L’ho detto a tutti: «Se noi non facciamo il mercato, gli ospiti cosa vengono a fare?», ma ho dovuto fare la guardia. E io chiudo e chiuderò sempre, nel senso che, finché non mi sarà data una risposta, io non farò il mercato, e questo è contraddittorio rispetto a quanto tu dici, perché c’è comunque una volontà politica di fondo. Allo stesso tempo le persone che vorrebbero creare altri banchetti si trovano sempre di fronte a questi problemi, cioè il tempo per far questo, la qualità, gli spazi. Quando tu devi realizzare qualcosa devi metterci del tempo, ma contemporaneamente devi fare questo, questo e quest’altro ancora. Le persone dicono: “Rispetto alle probabili vendite, poiché non riesco a metterci né attenzione né qualità, preferisco non fare il mercato”. Queste sono le cose che negli anni si ripetono e che abbassano il livello.
Falco:

Cogliete subito l’occasione per prendere l’appuntamento adatto per vedere come può essere affrontato questo aspetto, dandovi un tempo e una scadenza massima. Vedete se ci sono altre persone interessate e vedete se si può arrivare finalmente ad una concordanza per quanto riguarda gli interessi, gli spazi. 

DAMANHUR SOCIETÀ MULTINAZONALE 

Intervento:

Tre anni fa hai detto che dopo cinque anni Damanhur sarebbe stata una società multilingue e multinazionale, dove gli italiani sarebbero stati solo una minoranza. Adesso mancano solo due anni, iniziamo a vedere questo movimento, ma è ancora difficile immaginare che gli stranieri saranno la maggioranza.
Falco:

A scuola il 10% degli studenti non è di madrelingua italiana.

Intervento:

Quindi, vorrei chiederti se confermi questa previsione e se vedi questo movimento dei Governi, di Comunità, come uno dei possibili passi cruciali affinché questo avvenga, o cosa pensi che succederà.
Falco:

Succederà quello che decideremo. Non so se riusciremo a guidare gli eventi. Lo vedremo man mano che si presenteranno. Ma, per esempio, in questo momento, la possibile entrata entro la fine di quest’anno dei damanhuriani di Francia, già appartenenti al Popolo, che sono una trentina di persone, inciderà in ogni caso nel numero di persone che faranno parte a tutti gli effetti di quanto stavamo dicendo. Abbiamo un ritardo provocato in buona parte dalla non capacità, dalla non velocità di adattamento dei singoli cittadini che io imputerei proprio alla mancanza di una visione politica sufficientemente ampia. Una persona, prima, parla come individuo e, dopo, come damanhuriano; invece dovresti sapere ciò che dici, già avendo una visione più estesa, più allargata. Ossia, quelle conquiste che sono avvenute nei nuclei, almeno dal punto di vista organizzativo, dovremmo ottenerle attraverso il sistema dell’alimentazione, attraverso l’unificazione delle varie imprese, delle attività. Deve avvenire anche capillarmente, nei singoli cittadini, questa visione più completa, più allargata, più olistica, più estesa. Dovremmo avere questa capacità di pensarci, tutte le volte che si apre bocca, “prima” come damanhuriani. Deve essere un “modus vivendi”, non può essere una condizione che improvvisi perché hai davanti una persona, deve essere una condizione che senti perché, se non la senti, non può funzionare. Non potete inventare o fingere. O ci si crede, o non ci si crede. L’aspetto che può funzionare meglio è il fatto di crederci e sapersi dignitosamente rapportare come damanhuriani ma, per far questo, occorre anche essere informati di quello che fa Damanhur. Ad esempio, anche il discorso di aggregarsi quando si fanno gli esami per accompagnatori è un elemento importante perché ascoltate informazioni che, normalmente, non direste in quel modo in quanto non siete preparati o perché c’è gente che, anche dopo molto tempo di permanenza in Damanhur, non riesce ad entrare nella visione di dire le cose come devono essere effettivamente dette. Non sarà facilissimo, però, se entrate nel sistema nella maniera adatta, sarà una condizione istintiva e non potete più sbagliare. È importante riuscire a far questo. Quindi può darsi che si riesca a fare tutto questo con il Nucleo Internazionale in avvio, con oltre il 10% di bambini di madrelingua non italiana che frequentano la nostra scuola e con l’entrata nella Federazione anche di altre realtà. Il ritardo è rappresentato da tutti quegli aspetti di cui ho parlato, da questa mancanza di adattamento, da questo nostro inseguire le situazioni. Speriamo di ottenere anche dei risultati perché, dal mio punto di vista, dovremmo presentarci a questo consesso internazionale con il motore molto più su di giri. Se vogliamo essere un esempio, non possiamo essere un “esempietto”, dobbiamo essere un esempio con la E maiuscola. A questo punto diventiamo veramente un riferimento utile, capace di parlare da solo, con la sola propria esistenza. Questo è ciò che vogliamo ottenere. Quindi, il fatto di diventare un esempio per altri è un obbiettivo fondamentale per la nostra sopravvivenza e per quello che possiamo fare per il mondo. Dobbiamo puntare in maniera decisa sulla preparazione dell’individuo. Sono un cittadino damanhuriano, mi sento tale nella dignità, nell’orgoglio e ne ho anche le capacità; non sono un “burino” damanhuriano, sono qualcosa di più. 

NUCLEI-COMUNITÀ

Intervento:

La prima volta che tu hai parlato di idea di Federazione in senso allargato è stato quando, ad una serata ad Aval, hai presentato l’idea dei nuclei-comunità. Vorrei sapere se tu adesso ritieni che esistano i presupposti perché anche questa direzione annunciata possa prendere corpo all’interno di questa idea.
Falco:

In questo momento, alcuni nuclei forse potrebbero essere pensati in questa maniera. Finché non abbiamo almeno un sistema lavorativo molto solido appoggiato sulle case, come già dicevo cinque, sei anni fa, sarebbe sbagliato far questo. Si partiva dal presupposto che ogni nucleo diventasse un’effettiva Comunità proprio con un ordinamento comune adatto, quindi, un insieme di federazioni Damanhur. Ma tutto questo si fondava sull’elemento base del lavoro presso le comunità. Siamo stati così interessati alla possibilità del telelavoro ed abbiamo spinto tutto il discorso relativo a Internet a all’informatizzazione, proprio perché un modo per avere lavoro nelle singole case è rappresentato dal telelavoro. Si può lavorare a casa propria usando i computer. C’è una logica nelle scelte, che non vengono fatte perché è bello o perché è di moda.

Vi faccio adesso una proposta politica. 

Parliamo un momento ancora della nostra terrazzatura, cioè, quello che tutti sappiamo essere la prima ricchezza di Damanhur. Noi abbiamo questa grande ricchezza, la utilizziamo prevalentemente nei confronti del Tempio, nei confronti di attività di vario genere, quando esiste qualcosa di importante da fare. La terrazzatura viene indirizzata verso le varie comunità per realizzare obbiettivi di vario genere. La terrazzatura si è nel tempo specializzata. Oggi abbiamo molti più specialisti che nel passato, ci sono persone che possono essere molto capaci nel fare alcuni lavori e molto meno brave a farne altri. Pensate a tutta la terrazzatura che viene svolta in ambito artistico che è evidentemente specializzata; ma questo avviene anche per quanto riguarda i lavori di muratura, di meccanica e così via. La terrazzatura di prima maniera è sempre servita - lo ricorderete sicuramente - per fare in maniera che i damanhuriani si scambiassero esperienze e che si trovassero a fianco persone che in genere non si incontravano. Una delle grandi ricchezze di scambio era proprio questa. Nello schema relativo agli scambi, attraverso il quale si calcolava quanti sono i rapporti che le persone possono idealmente intrattenere tra loro, risultava che una comunità è tanto più forte e in grado di rendere solidali tra loro più individui in base al numero di organi interni e ai rapporti trasversali di vario genere che riesce a creare, agli interessi diversi in campi differenti tra i propri cittadini. Quindi, questa è senz’altro una ricchezza. Parte di questa ricchezza offerta dalla terrazzatura si è, quindi, persa. Abbiamo specialisti che lavorano, persone che con molta volontà, con molta capacità si impegnano nei vari campi, che hanno la terrazzatura come obbiettivo solido, che fanno parte sia Della Via dei Cavalieri che di altre Vie. Pensate ai lavori rituali, ai lavori nell’arte, ai lavori di scavo. Tutto quello che viene realizzato, anche come impegno, da parte delle persone in questa maniera, tende, però, man mano, con l’aumento della specializzazione, a ridurre la quantità di scambio, se non tra specialisti della stessa materia. Secondo elemento: abbiamo, per alcuni versi, una carenza per quanto riguarda l’utilizzo di alcuni sistemi interni. Per esempio, a me piacerebbe che tutti quanti riuscissero a fare gli esami medici due volte all’anno, oppure che tutti avessero l’occasione di ripassare alcune nostre materie in momenti specifici dell’anno a piccoli gruppi e, contemporaneamente, avessero modo di frequentare ambiti di lavoro completamente diversi con il vecchio sistema di terrazzatura, vedendo ambienti differenti da quelli che solitamente incontrano. Mi piacerebbe che i damanhuriani potessero ripassare certi nostri argomenti o visitare il Tempio o realizzare aspetti di altro genere in momenti stabiliti. Adesso arrivo alla proposta: io propongo che si rilanci il servizio civile in Damanhur organizzato in questa maniera: due settimane all’anno, quindi, in due momenti diversi, con gruppi di otto persone. Le persone si scelgono, in base alla disponibilità; avete sei mesi davanti per stabilire quando può essere svolto questo servizio. Quali possono essere i vantaggi e quali possono essere gli svantaggi? Il servizio civile sostituirebbe ciò che molti non fanno più, come il servizio di guardia notturna, cui adesso provvedono gli specialisti. Pensate a cosa potrebbe significare: otto persone alla volta per una settimana e, poi, per una seconda settimana in un altro momento dell’anno. Mi piacerebbe inserire questo servizio civile per due settimane all’anno. In una settimana intera raggiungeremmo i seguenti scopi: avere nel territorio una forza lavoro di pronto intervento e di aiuto: una volta potrà essere utile per il Tempio, un’altra, per lavori di pulizia in una Comunità o per tirare su dei muri, in base alle necessità che possono man mano manifestarsi e che possono essere già segnalate. Durante quella settimana le persone devono anche passare tutte quante dalla Sanità per farsi un check-up completo. Quindi siamo sicuri che tutti fanno questo; se ci sono esami da fare verranno fatti in quella settimana. Si ripasseranno le nostre materie, in modo da mettersi il più possibile in pari; si farà una visita di Damanhur ed altri momenti di questo tipo. Questa è l’idea e il suggerimento. Si potrebbe cominciare da subito. Le persone che faranno il servizio civile dovranno avere una divisa, come si faceva a suo tempo per i vari lavori nel Tempio; quindi bisogna studiare quale sarà il tipo di divisa maschile e femminile, si prende, si acquista, si fa e le persone hanno questo tipo di divisa per quella settimana. Devono avere una caserma, un punto nel quale permanere in questo periodo. Abbiamo a disposizione le casette nel Bosco che, in questo momento, sono abitabili, avendo le contropareti interne, essendo riscaldate, essendo fornite di luce elettrica e di acqua. Insomma, la cosa dovrebbe essere organizzata bene per partire bene, con un accordo adatto con la Sanità, con le esclusioni che eventualmente possono essere necessarie in casi particolari, e con un elenco di cose che a questo proposito possono essere realizzate. In pratica, è una settimana durante la quale non si lavora soltanto, ma c’è l’opportunità di studiare, di seguire le materie adatte. Si conosce Damanhur nei suoi vari aspetti, si ha a disposizione una forza di pronto intervento utile per qualunque necessità, per qualunque emergenza. Sia i lavoratori esterni, che i lavoratori interni riescono a programmare otto giorni. Tutto l’anno avremo otto persone costantemente sul territorio. Stiamo valutando se è possibile contribuire al 50% dei costi durante quella settimana, in modo che non sia economicamente tutta a carico del proprio stipendio, e per dare anche la contribuzione adatta a questo proposito. Non sarà tantissimo, ma almeno non si arriverà a fine mese con dei debiti. Questo è quello che vorremmo idealmente realizzare. Ne ho accennato alle Guide ieri, proprio per vedere come poter realizzare anche questo aspetto. Le persone del servizio civile potranno contribuire alla costruzione dei gabbioni che vanno completati ad Etulte, oppure daranno la loro manodopera per portare avanti lavori presso le nostre case. Ciò vuol dire ottenere un grosso guadagno, indipendentemente dalla terrazzatura così come oggi viene svolta. Le persone possono programmare tutto questo senza avere “buchi” nelle varie attività. Inoltre tutto questo è importante dal punto di vista sociale perché, in caso di incendio, avremo a disposizione gente presente sul territorio che può essere organizzata in maniera efficace oppure potremo comunicare, ad esempio, delle informazioni base utili per tutti, dalle pulizie in casa al ripasso di alcuni dati anche relativi alla difesa civile, all’antincendio, a nozioni di pronto soccorso e di intervento immediato. Quindi, tutti questi aspetti messi insieme ci occupano una settimana che può essere anche ricavata da quanto già stiamo facendo. Verranno dati molti insegnamenti che saranno rinnovati ogni sei mesi. Forse, con un sistema di questo genere, potremo riacquistare quegli aspetti che, con la terrazzatura moderna, abbiamo perso, contemporaneamente avvantaggiandoci per tutto ciò che oggi può essere utile per Damanhur. Almeno due volte all’anno le persone faranno quello che dovrebbero fare, ma che normalmente non hanno tempo di fare. Lo svantaggio è relativo al fatto che dovrete tirar fuori tutto questo dai vostri tempi, dai vostri impegni. Se si mette tutto ciò sulla bilancia, come impegno damanhuriano, potremo ricavarne solo un vantaggio. Gruppi numerosi, aiutati dalla difesa, possono svolgere delle attività che normalmente non svolgerebbero. Si tratterà di una vacanza attiva ma anche di lavoro, perché la ricchezza che si produce ricade positivamente su tutti; ci troviamo dei muri che non ci sono costati come manodopera, ci troviamo del lavoro che altrimenti non riusciremmo a fare. Insomma, può avvenire uno scambio del lavoro ben distribuito con un adeguato calendario di utilizzo. Si può allora fare qualcosa di decisamente interessante. Questa è la proposta, adesso starà alle Comunità, alle Guide incontrarsi e valutare se questa proposta può essere realizzata anche in tempi stretti. 

IL RECUPERO DEL RITARDO

L’ultima ciliegina: tra le varie possibilità stavo anche immaginando che una forza-lavoro di questo genere potrebbe forse, in maniera costante e continua, farci guadagnare qualcosa sul ritardo che abbiamo accumulato, perché è una forza-lavoro che non è soltanto impegnata sull’interesse diretto, sull’interesse immediato. Otto persone è un numero un po’ limitato, però è un numero facile da organizzare; garantendo una presenza continua potrebbe permetterci di “rosicchiare” e di recuperare quanto abbiamo perso nel tempo. 

Questa sera abbiamo fatto un discorso politico per farvi capire in maniera più ampia possibile cosa intendiamo per politica, perché svolgiamo una politica estera. A suo tempo siamo partiti con ciò che ha a che fare con la visione politica e il suo significato per il cittadino. Spero, con una visione più allargata, esprimibile anche nel concetto di internazionalizzazione, di avervi mostrato come tutto si fonda in misura sempre maggiore sulla preparazione del singolo. A questo proposito un’ultima considerazione: perché si preparino le persone, bisogna anche che le persone mettano le cosiddette ali ai piedi, e soprattutto coloro che si ritengono giovani di Damanhur devono correre. Due lamenti in meno ed un’attenzione in più potrebbero portare le persone ad essere damanhuriani a tutti gli effetti, senza più la distinzione di giovani o vecchi, ma solo damanhuriani. Vorremmo che tutti fossero damanhuriani e basta, non damanhuriani anziani e damanhuriani giovani. Certo, c’è la preparazione, però, vorrete forse rimandare gli esami della preparazione vita natural durante? Datevi una mossa, e diventate damanhuriani a tutti gli effetti, con tutti i doveri e tutti i diritti nel minor tempo possibile, perché ritengo che ne valga proprio la pena. 
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